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ROMA L’esordio di Nexus nei sondaggi
elettorali per la Rai? «L’efficienza mo-
strata alla prima uscita è stata al di sotto
del livello minimo di decenza». Questo
è il «voto» che Carmine Donzelli, consi-
gliere di minoranza a Viale Mazzini, dà
al consorzio Datamedia e Cirm . Ma
quanto costa tutto ciò alla Rai? I consi-
glieri non ne sono al corrente. Se la
Nexus si è aggiudicata la gara grazie ai
costi al ribasso (si parla di una proposta
di 300 milioni di euro contro i 500 di
Abacus), nella delibera, le proiezioni sa-
rebbero pagate
per ogni sezione
elettorale presa co-
me campione. Ri-
spetto alla media
di un 10-20 per
cento (Abacus ne
prende 35 su 200,
per esempio),
Nexus ne avrebbe
prese in esame un
numero altissi-
mo: a Verona 100
su 262; a Reggio
Calabria 100 su 203, a Parma 100 su
193, a Oristano 35 su 35. «Un metodo
che aumenta i costi e rallenta i tempi»,
commenta Antonello Falomi, membro
Ds della Vigilanza, che ha presentato
questi dati al presidente della Commis-
sione, Claudio Petruccioli. Il quale non
ha ancora ricevuto la documentazione
sull’appalto chiesta al direttore generale
della Rai, Agostino Saccà.

Donzelli, come giudica l’esordio
di Datemedia? È al corrente dei
costi per la Rai?
«C’è stata una caduta di efficienza

clamorosa: i dati del Viminale sono ar-
rivati prima dei sondaggi, anziché al
contrario. Per colpa di qualcuno i soldi
che la Rai ha speso sono stati buttati al
vento. Ma io non so nulla del contratto
alla Nexus, non si è mai visto nel consi-
glio di amministrazione, dopo che è
stato sottoscritto dal direttore generale.
E questo è già un problema».

Eppure lei sollevò subito delle
obiezioni sulla gara, insieme a
Luigi Zanda. Cosa è successo do-
po?
«Nel Cda abbiamo posto delle obie-

zioni sulle procedure del bando di ga-
ra. L’ufficio competente le ha modifica-
te, ne ha informato le società concor-
renti e la gara è ripartita, ma i cambia-
menti non sono stati ridiscussi dal con-
siglio. Saccà avrebbe dovuto quanto
meno comunicare la delibera al Cda.
C’è un contratto che dura tre anni e la
prima prova è stata così deludente.
Non ci sarà stata qualche imprudenza?
Comunque domani (oggi per chi legge,
ndr) chiederò che il Cda veda finalmen-
te questo contratto».

In tutto ciò pesa la scelta di Data-

media, come è noto Luigi Crespi
è il sondaggista più accreditato
da Berlusconi.
«Ho posto il problema della am-

missibilità delle società alle gare: se Da-
temedia fosse risultata palesemente le-
gata da vincoli proprietari con una par-
te politica, non avrebbe dovuto parteci-
pare. Il direttore generale mi ha assicu-
rato che non c’erano vincoli diretti o
indiretti con Mediaset».

Ci sono dei vincoli politici...
«Certo, ma su quelli non possiamo

intervenire noi. Ma ho chiesto anche la
trasparenza sulle procedure di tutte le
gare di appalto. Sui sondaggi sono stati
fatti solo degli aggiustamenti, ma sugli
altri, come per gli spettacoli, si deve
rivedere tutto il manuale aziendale».

I rapporti nel Cda sono ancora
più difficili. Come pensa di agi-
re?
«In generale c’è poca collegialità.

Nell’episodio spiacevole dell’ultimo
consiglio io ho espresso solidarietà a
Zanda e mi sono adoperato per farlo
tornare nel Cda a continuare quella in-
dispensabile battaglia per garantire alla
Rai una grande trasparenza di indiriz-
zi. Poi c’è il problema complesso dei
rapporti: il direttore generale ha potere
esclusivo di proposta, mentre il Cda ha
il potere di voto: questo porta a una
contrapposizione. Devono cambiare la
modalità di rapporto».

Faccia un esempio.
«Sulle nomine, nelle prime torna-

te, il direttore generale ha proposto al
consiglio dei nomi all’ultimo momen-
to, senza che ne conoscessimo i currico-
la, le alternative. Insomma, senza alcu-
na discussione preventiva. Esiste un al-

tro problema ed è il più grave: manca
totalmente la discussione strategica sui
destini dell’azienda».

Oggi c’è un’altra tornata di nomi-
ne.
«Si deve anche discutere la riorga-

nizzazione della corporate Rai. Saccà
ha presentato un piano che lascia a desi-
derare».

RaiEducational potrebbe essere
affidata a Giovanni Minoli, si di-
ce, persino considerato in quota
alla Margherita. È così?
«Difenderò Renato Parascandolo

come direttore di RaiEdu, non per una
posizione ideologica, ma perché ha con-

tribuito a mettere
in piedi una delle
strutture Rai più
forti. Non vedo al-
cun motivo per
cambiare un diret-
tore che ha lavora-
to bene, ha dota-
to la Rai di cose
come l’Enciclope-
dia Filosofica mul-
timediale, ha
grandi meriti. E,
in quanto a plura-

lismo, è stato apprezzato anche da espo-
nenti de destra. Se non si riconferma
Parascandolo voterò contro e se dice di
cacciarlo per metterci Minoli il mio gra-
do di adesione sarà zero. Insomma, è
inopportuno modificare ciò che va be-
ne».

Un discorso che vale anche per
RaiNews? E per la Sipra? Zanda
ha detto: squadra che funziona
non si cambia..
«Sono d’accordo. Ma sulle nomine

sono laico, ci sono alcuni punti irrinun-
ciabili per l’azienda».

Santoro ha detto che Saccà consi-
dera superato il suo format. E sia
lui che Biagi non sono ancora in
palinsesto. Che ne pensa?
«Il programma di Santoro deve re-

stare nello stesso orario e nella stessa
rete nella quale si trova, con uguale
forma e struttura. Tanto più che i livel-
li di audience non sono confrontabili
con altri. Per Biagi si tratta di rafforza-
re quella fascia oraria, ma perché perde-
re tempo sulle poche cose che sono le
più forti della produzione Rai? A Santo-
ro però voglio dire: accetti che qualcu-
no gli dica che, talvolta, non è d’accor-
do con lui».

Su cosa? Rischia una sanzione
dall’azienda.
«Non mi è sembrato opportuno

invitare il maggiore anchorman della
concorrenza: Costanzo proprio dagli
schermi Rai si è permesso di dire che
Mediaset, nella quale lavora, è più libe-
ra. Una cosa non vera, se lo credessi
avrei abbandonato la partita. Dico que-
sto, ma condanno ogni censura su San-
toro: nell’ultimo “Sciuscià” non è suc-
cesso nulla».

Ci sono le nuove nomine:
«Difenderò Parascandolo
come direttore di RaiEdu
perché ha contribuito a mettere
in piedi una delle
strutture Rai più forti»

‘‘Così le cose non
possono continuare:
manca totalmente la

discussione strategica sui
destini

dell’azienda

‘‘

TG1
Per Berlusconi quella di ieri è stata "la più bella giornata della mia vita e spero
di avere una vita lunga, adesso si arriva a cent’anni". Certo, se continua
l’invasione massmediatica berlusconiana attraverso sei reti televisive, è proba-
bile che sarà Presidente del consiglio e ministro degli Esteri ad interim per
altri trent’anni e passa visto che dal Tg1 lo sentiamo chiamare i grandi della
terra (leggermente perplessi) per nome: "Caro Tony, caro George dableiù,
caro Vladimir" e li bacia tutti (meno Chirac, che è alto come un obelisco), così
che il vertice sembra più una popolare serata dei Telegatti che un evento
storico. Sì, Berlusconi si candida per altre sei legislature. Francesco Pionati è
d’accordo: "Queste amministrative confermano lo stato di salute della maggio-
ranza".

TG2
Il Tg2 adopera un solo titolo di testa: "Una pagina di storia" ma è un po’

meno enfatico del Tg1. Ricostruisce cosa fu la guerra fredda, facendo scorrere
immagini del crollo del Muro di Berlino e i resti delle Twin Towers. Pareggia
anche i conti fra l’onnipresente Berlusconi (l’unico che ride di cuore nella
solita foto di famiglia a fine vertice) e Bush, al quale sono dedicati alcuni
minuti delle visite a Ciampi e al Papa. E coglie, unico, la battuta di Putin:
"Siamo tutti qui in un soviet", che in russo vuol dire "consiglio".

TG3
Ancora una volta, è solo grazie al Tg3 che non si annega definitivamente

nel Berlusconi Day. L’inviato ci dice subito che in Berlusconi cresce la "voglia
di grandeur italiana" e che "non lascerà più il ministero degli esteri". E c’è
Francesca Barzini, che fra i mille salamelecchi della giornata, sceglie alcune
perle: Berlusconi che regala le penne di tasca sua, che fa la claque e costringe
tutti ad applaudire, che fa lezione di storia romana, visto che da quelle parti
(più o meno) sarebbe sbarcato Enea col vecchio padre Anchise e il giovane
figlio Giulio (si chiamava Julio, non come Andreotti), dai quali discesero
dritti dritti nientemeno che "Romolo e Remolo"...

P.S. Il migliore resta Emilio Fede. La gran giornata di Berlusconi è stata
anche la sua. È difficile descrivere il viso di Fede quando ha pronunciato, anzi
scolpito la frase: "Pratica di Mare, ore 12 e 20, una firma per la storia".

Bruno Gravagnuolo

ROMA Come è triste Pomezia, per An-
gelo Guglielmi all’indomani della scon-
fitta contro Zappalà. Solo che al posto
dei musei e delle chiese di cui cantava
Aznavour, a Pomezia non c’è niente.
Ad eccezione di quella fontana chiama-
ta «piscina» costruita dalla giunta com-
missariata e che tanto ha fatto arrabbia-
re i «pometini». Già, i «pometini». Ag-
gettivo che il critico-letterato Gugliel-
mi avrebbe voluto cambiare, magari
con il toponimo stesso. Così però,
«scherzosamente», come lui stesso
chiarisce. Come pure - precisa - «era
una boutade la storia di essermi imbat-
tuto in Pomezia dopo aver bucato una
ruota sulla Pontina alla volta di Sabau-
dia...». Via - dice l’ex candidato sinda-
co - «volevo solo scherzare in un mon-

do così triste. Introdurre l’eco dell’iro-
nia e della provocazione, laddove il no-
me dei luoghi non risuona!». Però l’iro-
nia e la cultura non sono bastate. E in
un hinterland senza qualità, come quel-
lo di Pomezia, hanno vinto lo scambio
politico, la politica minimale e sotto-
traccia dei favori e delle promesse nota-
bilari. Guglielmi ne è consapevole, ma
non è affatto pentito dell’azzardo tenta-
to. Tornerà di buon grado alla lettera-
tura e alla produzione cinematografi-
ca. Possibilità di rimanere come capo-
gruppo dell’opposizione? Scarse, ma si
vedrà.

Guglielmi, risultato incoraggian-
te il 32%. Specie per un candida-
to atipico e all’esordio. Ma la
sconfitta è netta. Come la com-
menta?
«Sono molto afflitto per la città,

che ha perso una buona occasione per

acquisire civiltà urbana e rilanciarsi.
Prendiamo il vertice Nato, che si svol-
ge a Pratica di Mare. È un quartiere
anonimo di Pomezia. Come se un ver-
tice del genere si svolgesse al Tuscola-
no, e non a Roma. Pomezia al momen-
to non esiste. È una conurbazione. Il
nostro slogan era: costruiamo Pome-
zia. Diamogli un volto, un’identità.
Non c’è nulla di tutto questo lì. Il fatto
che alcun giornale abbia ricordato che
Pratica di Mare fosse nel comune di
Pomezia non ha ferito nessuno. E il
voto a Zappalà ha premiato l’anonima-
to».

Questo Zappalà, pendolare e sici-
liano, qualche radice deva aver-
la messa però, in quello che è
anche il collegio di Casini...
«Lui ha continuato a presentarsi

come pendolare, pronto a tagliare le
mani a chi sbagliava. Noi pensavamo

di aver buoni argomenti e ci abbiamo
creduto, almeno fino a un certo pun-
to. Loro facevano campagna in modo
sotterraneo, mentre noi andavamo nei
quartieri. Cercavamo di parlare con la
gente, con Minniti, la Dandini e
Chiambretti...»

È arrivato lo show business, s’è
detto. Ironia fuori luogo?
«Lo abbiamo fatto per movimenta-

re, rallegrare, animare la discussione. È
in quel momento che ho capito che
avremmo perso. Perché non è venuto
nessuno, a quello che s’annunciava co-
me uno spettacolo. C’erano solo cin-
quecento persone, e abbiamo sentito
che la città ci volgeva le spalle. Volti di
marmo, che non traspirano e non
esprimono opinioni... Dunque, una
città anonima, atomizzata e inafferabi-
le. Soltanto per ingenuità si può pensa-
re di incidere con le argomentazioni.

Del resto Zappalà non aveva un pro-
gramma. Ha fatto solo proclami nota-
bilari: “Garantisco io, sarò qui due o
tre volte al mese, userò i miei procon-
soli, la porta è sempre aperta, taglierò
le mani agli inetti e ai disonesti, porte-
rò gli aiuti europei da Strasburgo”. Tut-
to qui».

Forse c’è stato poco tempo per
inserirsi in quel contesto così ra-
refatto, e poter dipanare un pro-
gramma, non le pare?
«Non direi, sono qui dal dieci apri-

le. La città, se di città si può parlare,
era impermeabile a discorsi non clien-
telari. A interessi e impegni non di con-
sorteria. Va ricordato che la giunta pre-
cedente era stata dimissionata dalla
magistratura, e ci sono i processi in
corso. Ma, nonostante tutto, ha vinto
ancora quella parte lì. Presentandosi
apertamente nelle liste, o lavorando

sotto traccia».
Pensa di continuare in altro mo-
do la battaglia, oppure è andato
tutto sprecato il suo tentativo di
programma?
«Non lo so, francamente. Lo risol-

veremo insieme, ne discuteremo. Se
accettassi di fare il capogruppo dell’op-
posizione rilancerò certi temi. Si cer-
cherà di valorizzare dall’opposizione il
discorso della qualità urbana, contrap-
ponendolo allo stile clientelare. Per co-
struire una città che non esiste. Recupe-
rare moralità e legalità. E poi per affer-
mare il ruolo della cultura, come ingre-
diente basilare della qualità civica e del-
le relazioni umane. Qualcuno mi ha
accusato di aver usato nella mia campa-
gna elementi di seduzione berlusconia-
na. Ho replicato che volevo introdurre
un altro stile. E che oltre all’acqua e
alle strade ci sono altri beni primari:

svago, riflessione, possibilità di non
barricarsi in casa alla sera con la Tv,
socialità. Purtroppo Pomezia è lonta-
nissima da tutto questo. Oltre ad avere
carenza di servizi essenziali».

Non è pentito di aver accettato
questa sfida impossibile?
«Niente affatto, benché sia ovvia-

mente dispiaciuto. Nessuno mi ha ga-
rantito nulla, e sapevo di avere a che
fare con una piazza difficilissima. Mi
divertiva fare un’esperienza diversa. E
tuttavia resto sconsolato per lo stato di
una città che continuerà a vivere nel-
l’ignoranza diffusa, e nel degrado della
politica come affare. Piccolo particola-
re: sono venuti a trovarmi due giovani
elettori per sfogarsi. Io scherzavo, ma
loro erano tristissimi. Mi piacerebbe
che un giorno qualcun altro regalasse
loro quella vittoria che a me non è
riuscita».

«I sondaggi Rai sotto il livello minimo di decenza»
Donzelli: soldi buttati al vento, ma il contratto Nexus non si è mai visto nel Cda

Dal test elettorale risultato ambiguo per il Carroccio: saldo in attivo in Lombardia, regresso nel Nordest. Con i centristi dell’Ucd tira aria di conflitto a beneficio di Berlusconi

La Lega Nord tira un sospiro di sollievo: poteva andare peggio

«Pomezia ha scelto l’anonimato»
Guglielmi parla della sfida persa con il centrodestra: neppure l’ironia è riuscita a scuotere la città

Carlo Brambilla

MILANO Ma la Lega Nord ha vinto o
no? Analizzato al microscopio, il
test elettorale del Carroccio offre
un risultato straordinariamente am-
biguo. In un labirinto complessivo
di cifre contraddittorie, assurdo mi-
scuglio di trionfi e di scivolate, anco-
ra una volta emerge una significati-
va differenza fra Lombardia e Vene-
to, essendo ormai trascurabile la
presenza della Lega in Piemonte (so-
lo ad Alessandria il candidato sinda-
co leghista Oreste Rossi va al ballot-
taggio) e praticamente scomparsa a
sud del Po. Quindi la risposta alla

domanda iniziale va cercata pren-
dendo in esame i primi due «cam-
pi» regionali, anticipando che il Ve-
neto, pur con due successi (Provin-
cia di Vicenza e Treviso, qui con
corsa solitaria) molto vistosi, si pre-
senta generalmente molto più ava-
ro di consensi. Insomma sul territo-
rio diffuso del Nordest, la Lega ap-
pare in regresso.

Ma ecco in soccorso la Lombar-
dia a far propendere il conto finale
verso il saldo attivo. Un saldo che
consente a Bossi di affermare: «La
Lega avanza». E di pretendere anco-
ra più spazio dentro la coalizione.
Ma le complicazioni non sono fini-
te, perchè la Lombardia, soprattut-

to il Varesotto, pur prodiga con le
liste nordiste, lo è stata altrettanto
nei confronti degli odiati rivali-alle-
ati del «centro democristo», come
lo chiama Bossi, all’interno della co-
alizione. Il travaso di voti di lista è
stato tutto a discapito di Forza Ita-
lia.

Dunque Lombardia, con carrel-
lata dei personaggi leghisti ripropo-
sti in vetrina: due presidenti di pro-
vincia (a Como Leonardo Carioni
col 61 per cento, a Varese Marco
Reguzzoni col 56 per cento) e un
sindaco di città capoluogo di pro-
vincia, cioè ancora Varese dove si è
imposto Aldo Fumagalli col 55 per
cento dei consensi. Ai tre botti scon-

tatissimi, fa corona una serie di suc-
cessi, ovvero di riconferme, nei gros-
si comuni del Varesotto: Busto Arsi-
zio, Cassano Magnago e Tradate. E
proprio Tradate, poco più di 20 mi-
la abitanti, si è conquistata la palma
di Comune più leghista d’Italia.
Qui il sindaco Stefano Candiani ha
raccolto il 60 per cento dei voti, ma
la lista del Carroccio ha raddoppia-
to i consensi rispetto alle politiche:
dal 20 al 40 per cento. Anche a Bu-
sto e nella stessa Varese il simbolo
nordista appare in ripresa rispetto
ai tracolli delle scorse elezioni politi-
che anche se rimane lontanissimo
dai risultati delle percedenti ammi-
nistrative. Il Varesotto ha insomma

complessivamente spinto, non di
molto, ma spinto fuori la Lega dal
tunnel. Decisamente sottotono inve-
ce la risposta nella storica roccafor-
te del Bergamasco. In molti piccoli
comuni il Carroccio ha fatto corsa
solitaria portando a casa qualche ri-
conferma ma nache parecchie delu-
sioni. La più vistosa è senz’altro
quella patita a Cisano, dove abita il
ministro della Giustizia Roberto Ca-
stelli. Secca anche la sconfitta a Cur-
no: qui ha addirittura vinto il cen-
trosinistra. Dunque nella roccaforte
si sono aperte vistose crepe a vantag-
gio degli alleati del Polo se non addi-
rittura delle liste civiche sostenute
dal centrosinistra.

Riproponendo a questo punto
la domanda: ma Bossi ha vinto o
no? La risposta più aderente alla re-
altà generale potrebbe essere que-
sta: gli è andata bene. Che nella tra-
duzione politica significa: la Lega
non è morta. Un concetto che Bossi
giostrerà all’interno della coalizione
per tirare tutta l’acqua possibile al
proprio mulino. Il responsabile del-
la comunicazione, Davide Capari-
ni, si è già premurato di quantifica-
re il concetto ampliandolo a dismi-
sura: «Siamo ormai un partito che
vale il 10 per cento nazionale».
Bum Bum: una panzana vistosa-
mente fatta circolare per rintuzzare
le altrettanto, forti pretese politiche

dei centristi dell’Ucd, che a loro vol-
ta cantano vittoria «per i magnifici
risultati di lista ottenuti proprio nel-
le roccaforti bossiane». Insomma ti-
ra aria di conflitto interno, di cui
probabilmente farà ampio uso Ber-
lusconi, per giocare la parte del me-
diatore perfetto fra i troppo oltran-
zisti e i troppo moderati. Curiosa la
reazione di An. Ignazio La Russa:
«Qualche cosa all'interno della coali-
zione cambia. I centristi sono più
quotati rispetto alle politiche, a sca-
pito di Forza Italia. Un risultato che
sarà tenuto in grande considerazio-
ne». Se anche An va al centro, per
Bossi si prepara una strada tutta in
salita.

Un’anziana
signora durante
il voto
amministrativo
di domenica
e lunedì
Banchero/Ap
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